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riassunto. Le radici per volare; con l’apparente pa-
radosso di questa denominazione, scelta per iden-
tificare la “scuola” di didattica della Storia sorta a 
Bologna nell’ultimo ventennio e che fa capo a Ro-
lando Dondarini e a Beatrice Borghi, si intende 
esprimere l’esigenza che nei processi formativi si 
acquisiscano competenze e conoscenze essenziali 
per potersi orientare e per poter decidere ed agire 
quanto più consapevolmente ed efficacemente. 
Conoscere per capire, per creare, per essere quanto 
più possibile artefici del proprio futuro, mettendo a 
frutto gli inscindibili legami tra la storia e l’attualità 
e rispettando le eredità del passato per progetti mo-
tivati e consapevoli di tutela e di valorizzazione. 
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abstract. Le radici per volare – The root for 
flying; with this apparent paradox, that was 
chosen to identify the “school” of methodologies 
for teaching history that was born in Bologna 
last twenty years, which is headed by Rolando 
Dondarini and Beatrice Borghi, means the need 
in the educational process to acquire skills and 
knowledge essential for orientation and to be 
able to decide and act with more consciously 
and effectively. Learn to understand, to create, 
to be as much as possible agents of our own 
future, by exploiting the inseparable links 
between the past and present and respecting 
the heritage of the past for projects motivated 
and aware of the safeguard and enhancement.
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È ben noto che l’impossibilità di fare scelte moti-
vate, di prevedere almeno in parte le conseguenze 
dei propri gesti, limita la libertà e l’autonomia di 
ogni smemorato, lo rende preda dell’angoscia di 
non saper decidere e lo subordina alla volontà al-
trui, poiché, ignorando il proprio passato e le pro-
prie esperienze, non dispone di riferimenti essen-
ziali ed è costretto all’immobilità o a passi azzardati. 
Oggi si rischia di affrontare da smemorati un fu-
turo dai contorni indefiniti, non conoscendo ade-
guatamente nemmeno le premesse e le radici delle 
questioni più pressanti e decisive dell’attualità: 
quella della convivenza sia a livello locale che inter-
nazionale; quella delle pari opportunità di genere 
e delle componenti sociali e culturali minoritarie; 
quella della legalità; quella dei limiti e degli squilibri 
dello sviluppo economico; quella delle motivazioni, 
della genesi e dell’adeguamento delle basi norma-
tive e costituzionali che sono state promulgate a liv-
ello nazionale e internazionale. Se ne deduce che 
tra le componenti che concorrono alla formazione, 
quella storica dovrebbe avere un ruolo essenziale, 
poiché induce, oltre che ad una maggiore coscienza 
delle origini e delle premesse delle realtà odierne, 
anche ad una fondata capacità critica e di compren-
sione nei confronti dei processi evolutivi in atto e 
alle conseguenti possibilità di progettare quanto 
più consapevolmente il proprio futuro individuale 
e collettivo, raccordandolo al passato e al presente 
in un tornante della storia in cui ogni grande scelta 
è destinata a ripercuotersi sulla qualità di vita delle 
generazioni future e rischia di divenire irreversibile.
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nei lunghi periodi della protostoria, quando la 
terra era coperta solo da vegetazione spontanea 
e percorsa dai piccoli ma continui spostamenti 
dei rari gruppi umani alla ricerca di cibo da rac-
cogliere e cacciare ... quando gli Egizi innalza-
vano le loro piramidi ... quando Ulisse vagava per 
il Mediterraneo ... quando gli Aztechi, i Persiani, 
i Cinesi, i Romani consolidavano e difendevano i 
loro grandi imperi, quando l’arrivo di nuovi popoli 
sconvolse l’Europa occidentale... quando il Rinas-
cimento ... nuovi mondi ... le rivoluzioni ...i campi 
di concentramento ... la Luna ... e via via ... fino ad 
oggi. La nostra attuale esistenza si presenta per-
tanto con gli aspetti e i caratteri unici e originali 
che ha assunto dalla confluenza delle eredità del 
passato con i contesti e gli influssi del presente. 
Anche per questo ogni persona è unica e irripeti-
bile, non clonabile, portatrice di una storia ul-
tramillenaria che continuerà con altri volti nelle 
generazioni future.
Ognuno di noi è la risultante, il volto attuale ed 
esclusivo di una linea evolutiva unica e personale, 
che non ha eguali tra tutti gli altri esseri umani. 
D’altronde è anche compartecipe di un cammino 
comune, perché tutti, davvero tutti, possiamo van-
tare la stessa ascendenza a quei lontani progenitori 
che iniziarono l’avventura umana su questo pian-
eta lasciandoci innumerevoli eredità. Dovremmo 
pensarci più spesso, soprattutto quando ci sen-
tiamo inutili e depressi, come ingranaggi passivi 
di una macchina massificante; forse ci servirebbe 
ad acquisire maggior rispetto di noi stessi e de-
gli altri e a porci delle mete che mettano a frutto 
queste nostre potenzialità. 
Inoltre è davvero avvincente pensare che in 
quest’ottica ogni volta che due persone si incon-
trano, ad entrare in contatto sono due storie così 
profonde e uniche e allo stesso tempo così condivise 
e legate e che la conoscenza reciproca può divenire 
un’esperienza affascinante.      
In definitiva ciascuno di noi nasce in un ambi-
ente modellato dalle generazioni precedenti e con 
un patrimonio acquisito di fattezze fisiche e di at-
titudini mentali, di cultura e di comportamenti a 
cui aggiunge man mano le conoscenze, le inclina-
zioni, le convinzioni e le aspirazioni che trae dalla 
propria formazione. Ogni personalità è la risult-
ante di questo incontro tra gli apporti attuali e quel 
lato oscuro e preponderante che tutti noi abbiamo 
ereditato dal passato costituito dalla storia person-
ale e collettiva confluita in noi. Cercare di conos-
cerlo ci può essere di aiuto per divenire protagonisti 
Per quanto a volte repressa, è un’esigenza che si è 
manifestata in tutte le culture e in tutte le generazi-
oni umane, ma che oggi è amplificata da un’inedita 
accelerazione nel cambiamento di scale di valori, 
comportamenti e contesti ambientali. 
In considerazione di queste continue trasfor-
mazioni è essenziale condurre ricerche sulle strat-
egie didattiche più idonee a rendere efficace l’in-
segnamento della storia in tutti i gradi scolastici, 
conducendo confronti in ambito nazionale e inter-
nazionale, che consentano di individuarne i para-
digmi fondamentali e irrinunciabili.
Motivare 
Preliminare ad ogni attività didattica è suscitare 
l’interesse degli allievi per una disciplina che viene 
spesso percepita e subita come estranea ed inutile.
Un argomento estremamente efficace in tal 
senso è quello che fa riferimento alla ben nota for-
mula La storia siamo noi, che ci consente di con-
statare che ognuno è soggetto della storia e che 
le vicende personali e collettive di cui è partecipe 
non cominciano affatto con l’esistenza vissuta, ma 
ben prima. 
Ancor più avvincente è costatare che esiste un 
nesso inconfutabile tra ciascuno di noi e il pas-
sato dell’umanità. Indipendentemente dalla nos-
tra volontà ogni gesto che compiamo ne è influen-
zato. Intorno e dentro di noi situazioni, compor-
tamenti e linguaggi derivano da caratteristiche ed 
evoluzioni sia prossime che remote che condizio-
nano inevitabilmente tutti i momenti della nostra 
esistenza. Se percorriamo certe strade, se usiamo 
certi linguaggi, se festeggiamo certe ricorrenze 
con certe forme e certe cerimonie, se ci alimen-
tiamo con certi cibi, fatti con certi prodotti e con 
certe ricette è perché siamo la risultante attuale di 
un’evoluzione lunghissima che risale certamente 
come per tutti alle prime presenze umane. Se poi 
passiamo ad esaminare le nostre fattezze ne tro-
viamo ulteriori conferme. Riflettere sul fatto che il 
colore dei nostri occhi e dei nostri capelli, le forme 
del nostro corpo e del nostro viso sono quelli lasci-
atici da persone vissute tanto tempo fa in contesti 
completamente diversi ci conferma che in realtà 
la nostra storia personale non comincia solo con 
la nostra nascita e con il nostro concepimento, ma 
ben prima. Dentro e intorno a noi ci sono tracce 
e retaggi di innumerevoli persone vissute tanto o 
poco tempo fa, da maschio o da femmina, da vinto 
o da vincitore, da protagonista o da comparsa; per-
sone che hanno sofferto e gioito, amato e odiato 
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demiche e scolastiche possono concorrere alla sen-
sibilizzazione necessaria, promuovendo, in collab-
orazione con sedi museali, archivistiche e bibliote-
carie, una più ampia conoscenza dei beni presenti 
nel loro territorio. 
Coinvolgere, attivare e responsabilizzare 
Dalla constatazione che il metodo trasmissivo an-
cora prevalente comporta esiti deludenti, cono-
scenze mnemoniche e labili, scarsa capacità forma-
tiva e non coinvolge i loro soggetti, deriva l’esigenza 
di perseguire percorsi formativi che puntino al coin-
volgimento e alla sperimentazione, suscitando cu-
riosità e creatività, impegno e assunzione attiva, 
per rendere ogni soggetto protagonista della pro-
pria formazione. Attraverso metodi costruttivi che 
si avvalgano delle fonti è possibile promuovere un 
apprendimento attivo, che non punti solo all’acqui-
sizione di conoscenze, ma anche alla padronanza 
delle competenze e delle abilità che consentono di 
accrescerle e di rinnovarle, autonomia di pensiero e 
capacità progettuali.
I retaggi della storia generano il suo Patrimonio, 
cioè l’eterogeneo e multiforme insieme di lasciti e 
risorse, nel quale confluiscono e si sedimentano i 
caratteri, i beni, i valori e i saperi ambientali, sto-
rico-artistici, scientifici e ideali raccolti e condivisi 
dalle comunità umane nei loro diversi ambiti terri-
toriali. Per rispettarlo e valorizzarlo è necessario co-
noscerlo attraverso le modalità più consone ad ap-
prezzarlo: quelle che attivando la sua adozione e tu-
tela introducono a forme responsabilizzazione e di 
cittadinanza attiva.
L’attenzione per retaggi pervenutici dal passato 
non s’impone solo nell’ambito della formazione, 
ma anche come esigenza di percepirli e valorizzarli 
come risorsa. Il patrimonio culturale appare così 
come un approdo necessario e uno sfondo integra-
tore di rilevante valenza formativa, capace di pro-
iettare in orizzonti più ampi gli specifici apporti dei 
beni culturali e di avvalersi degli strumenti più ag-
giornati della comunicazione. In questa prospettiva 
esso diviene un’occasione di acquisizione e di produ-
zione del sapere con cui si stimola l’apprendimento 
di competenze e la costruzione di conoscenze me-
diante l’attivazione di ricerche; esige un confronto 
e un intreccio interdisciplinare attraverso la con-
fluenza di saperi e l’adozione di metodi e percorsi 
didattici sperimentati in varie discipline; implica un 
uso sistematico di tutti gli strumenti della comuni-
cazione e in particolare delle tecnologie telematiche 
e dei supporti multimediali utilizzabili in ogni pro-
e partecipi attivi delle attuali vicende che ne sono 
conseguite. Inoltre conoscere se stessi e di conseg-
uenza gli altri costituisce da sempre uno dei migli-
ori antidoti all’incomprensione e all’ostilità, alla dif-
ficoltà di comunicare e all’isolamento.
Un altro degli argomenti che può motivare all’in-
segnamento e allo studio della storia è dato dalla 
constatazione dell’appiattimento degli orizzonti, de-
gli interessi e dell’informazione su un presente ap-
parentemente privo di retroterra, quale esito di quel 
millenario processo di saldatura delle sorti umane 
in un unico orizzonte planetario che convenzional-
mente chiamiamo “globalizzazione”. Mentre a ben-
eficiarne sono ancora quasi esclusivamente i grandi 
monopoli economici e nell’attesa che a trarne van-
taggio sia la totalità del genere umano, uno dei 
timori più giustificati che esso suscita è proprio 
quello dell’annullamento delle diversità in un pan-
orama piatto e indistinto, uniformato alle culture e 
agli interessi dominanti. Si tratta di una svolta ep-
ocale di cui si colgono i primi pesanti esiti con sem-
pre maggior chiarezza. A sostenerla e a renderla ef-
ficace sono i più formidabili mezzi di diffusione e di 
propaganda che siano mai stati a disposizione della 
specie umana: quelli radiotelevisivi, quelli delle reti 
informatiche e telefoniche, al cui interno inarresta-
bili processi di concentrazione stanno selezionando 
i dispensatori di informazione e cultura, con effetti 
concreti e già ben percepibili di condizionamento 
dei comportamenti e di manipolazione delle cosci-
enze. 
Esserne consapevoli è essenziale per cogliere 
le opportunità offerte dagli strumenti informatici 
e telematici che possono essere utilizzate in senso 
contrario rivalutando e mettendo a confronto voci, 
culture, conoscenze ed opinioni. 
In una società sempre più composita tali progetti 
debbono essere indirizzati anche a promuovere una 
formazione culturale basata sulla consapevolezza 
delle diversità, nella convinzione che ogni identità 
si evolve e che è infondata qualsiasi presunzione di 
una sua immobilità con cui giustificare il rifiuto di 
nuovi apporti e dei relativi cambiamenti. 
A tutte queste motivazioni se ne aggiunge un’al-
tra che dovrebbe essere particolarmente sentita da 
una comunità nazionale erede di un patrimonio 
storico-artistico valutato tra i più ricchi e consist-
enti del mondo. L’interesse e la sensibilità verso i 
temi della salvaguardia e della tutela dei beni am-
bientali e culturali dipendono in buona parte dalla 
soglia e dalla qualità della conoscenza storica 
dell’intera società. In questa luce le istituzioni acca-
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getto didattico e divulgativo.
Da quanto esposto appare evidente come vi sia 
un nesso significativo tra il concetto di formazione e 
quello di “educazione al patrimonio” per la comune 
sottintesa tensione a sviluppare processi di appren-
dimento attivo integrati, ricorrenti e permanenti. 
In particolare sono due gli aspetti che rendono 
strettamente attinente alla formazione l’apprendi-
mento che verte sul “patrimonio”: l’integrazione 
di molteplici competenze e conoscenze tratte da 
attività di simbiosi tra scuola e sedi esterne in un 
quadro multidisciplinare di educazione alla con-
sapevolezza e alla responsabilità; l’adozione di 
metodi costruttivi che motivino, coinvolgano e at-
tivino all’apprendimento, partendo dall’individu-
azione degli elementi e delle sedi del “patrimonio”, 
passando ai conseguenti approfondimenti, per 
poi approdare alle attività laboratoriali, a quelle 
di produzione di testi ed elaborati. Il tutto in una 
continua ricerca di interazione tra le discipline che 
si occupano dei processi di conoscenza e di valor-
izzazione del “patrimonio” e degli aspetti estetici e 
storico-artistici del territorio per una formazione 
che permetta e induca scambi concettuali, prat-
iche comparative e affinamenti metodologici, oggi 
particolarmente importanti per condurre dialoghi 
e rapporti interculturali da svolgersi in tutti i set-
tori delle attività umane e in orizzonti senza limiti.
Da sottolineare infine che l’educazione alla cit-
tadinanza attiva attraverso il patrimonio cultur-
ale non può prescindere dalla conoscenza delle 
premesse, delle origini e degli sviluppi della Cos-
tituzione Italiana e degli organi internazionali di 
riconoscimento e tuela che rientrano tra le princi-
pali eredità indotte da tale patrimonio. 
Coronamento di tutte queste attività sono i 
“Parlamenti degli Studenti” che alla fine di ogni 
anno scolastico si tengono nelle sedi consiliari 
delle amministrazioni locali, dando l’opportunità 
ai giovani partecipanti di toccare con mano il va-
lore delle competenze e delle conoscenze acquisite 
e conquistate attraverso indagini e studi. Durante 
tali sedute solenni le rappresentanze degli scolari 
che hanno svolto le ricerche hanno la facoltà di 
esporne gli esiti e far proposte di tutela, valoriz-
zazione e intervento ai responsabili delle istituzi-
oni deputate a tali compiti: dalla conoscenza alla 
proposta.
La Festa internazionale della Storia
Tra le numerose attività promosse e realizzate 
nell’ambito del progetto “le radici per volare” un 
grande rilievo è stato assunto dalla “Festa interna-
zionale della Storia” che già da undici anni ha in Bo-
logna il fulcro di un’ampia trama di apporti e con-
tributi. Con convegni, conferenze, spettacoli, mo-
stre che si tengono prevalentemente nella settimana 
centrale di ottobre in palazzi, piazze, strade, chiese, 
chiostri, teatri e sedi scolastiche e amministrative, vi 
si affrontano gli argomenti più dibattuti ed attuali 
della storiografia: le radici e gli antecedenti del pre-
sente, gli enigmi irrisolti, le eredità, i misteri, le pre-
messe e le prospettive delle questioni legate all’am-
biente, all’economia, alle relazioni, alle comunica-
zioni. Non si pongono né confini tematici né limiti 
di tempo. Gli aspetti che si trattano sono quelli che 
fanno parte della nostra vita quotidiana e che ci ac-
comunano coi nostri predecessori qui come in tutto 
il mondo: la musica, l’alimentazione, l’arte, la lettera-
tura, la religione, la politica, lo sport, la moda, la tec-
nologia.  Bologna, i centri del suo territorio e le città 
vicine diventano quindi teatro di una serie di inizia-
tive culturali promosse e organizzate dal Laborato-
rio Multidisciplinare di Ricerca Storica e dall’Alma 
Mater in concorso e col patrocinio di numerosi enti 
pubblici e associazioni private; ma soprattutto con 
la presenza degli studenti di ogni ordine e grado. 
Sono infatti loro i protagonisti degli eventi, parte-
cipando a incontri con studiosi di fama internazio-
nale ed esponendo i risultati delle loro ricerche con-
dotte in collaborazione con moltissime istituzioni 
locali. Non si tratta dunque di una semplice rasse-
gna di eventi, cioè di un “festival”, ma di una “festa” 
nel vero senso del termine, perché vede partecipare 
attivamente tante componenti delle città e dei terri-
tori coinvolti in un incontro tra storia locale e uni-
versale per un maggior rispetto del patrimonio sto-
rico e una più fondata consapevolezza sulle grandi 
questioni dell’attualità. 
Trattandosi del felice esito di una rete di soggetti 
resa operante con anni di continuo lavoro di rac-
cordo, non ha nulla di effimero e di estemporaneo. 
Per questi motivi ha riscosso fin dalla prima edi-
zione e in tutte quelle successive il pieno consenso e 
il patrocinio delle massime autorità dello stato, della 
Curia, degli enti locali territoriali preposti alla cul-
tura e all’istruzione. Tra i riconoscimenti più pre-
stigiosi, i premi speciali dei Presidenti della Repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano, 
dei precedenti e attuali Presidenti di Senato e Ca-
mera, dei precedenti e attuali Ministri all’Istruzione 
e ai Beni Culturali.  
Le iniziative hanno preso l’avvio nel 2002 con 
un ampio coinvolgimento di scuole e istituzioni 
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e nel 2003 hanno portato alla prima edizione del 
Passamano per San Luca, la rievocazione collet-
tiva del gesto di solidarietà civica con cui nel 1677 
una lunga catena umana consentì di trasportare 
sul colle della Guardia i materiali da costruzione 
del grande portico.
La crescita di incidenza della Festa della Storia si è 
espressa sia nell’incremento delle entità che ne assu-
mono parte attiva sia con un successo e un’affluenza 
di pubblico che sono andati ben che oltre ogni pre-
visione richiamando tra Parma, Reggio Emilia e Ra-
venna decine di migliaia di persone.
Si può quindi affermare che la manifestazione è 
ormai divenuta la più importante del genere in Eu-
ropa. Trae vitalità dalle innumerevoli attività che 
da quasi un ventennio il Laboratorio Multidiscipli-
nare di Ricerca Storica, svolge tutto l’anno, dapprima 
presso il Dipartimento di Discipline Storiche, poi 
anche in quello di Scienze dell’Educazione coinvol-
gendo un’ampia e fitta rete di enti, istituzioni e scuole 
della città e del territorio. Come già ricordato, “ra-
dici per volare” è l’espressione apparentemente pa-
radossale con cui si sono volute intitolare le molte-
plici attività che ormai da molti anni il Laboratorio 
conduce in collaborazione con le istituzioni, gli enti 
culturali e insegnanti della città e del territorio per 
l’apprendimento attivo della storia. Anche in que-
sto caso l’attivazione di quella rete di soggetti impe-
gnati in un continuo rinnovamento e adeguamento 
delle proposte e delle modalità operative – che fra 
l’altro ha suscitato l’ammirazione di commissioni in-
ternazionali e di esperti di grande fama - prende le 
mosse da un radicamento inteso come presa di co-
scienza e acquisizione dei lasciti ricevuti e delle spe-
rimentazioni già condotte. Si tratta di un percorso 
di rinnovamento e di aggiornamento che è tanto più 
perseguibile quanto più capace di mettere a frutto 
esiti e bilanci dei vissuti in una prospettiva di arric-
chimento nella continuità: una prospettiva partico-
larmente fondata per una città come Bologna nella 
quale ogni nuovo passo può e deve avvalersi di un 
lungo cammino di conquista al quale hanno parte-
cipato, oltre che personaggi noti e divenuti di riferi-
mento, centinaia di insegnanti e di operatori mossi 
da una consapevolezza e da una tensione comuni.  
Tra gli esiti più importanti raggiunti dalla “Fe-
sta” negli ultimi anni, le nuove prospettive di colla-
borazione che si sono aperte con città e centri esteri, 
con la crescente presenza di rappresentanti di al-
tre città europee – Barcellona, Saragozza, Santiago 
de Compostela, Jaén, Cahors - che hanno deciso di 
promuovere “Feste” analoghe mantenendo Bologna 
come capofila. Inoltre su promozione della Facoltà 
di Scienze della Formazione (oggi Dipartimento di 
Scienze dell’Educazione e Scuola di Scienze della 
Formazione), del Dipartimento di Discipline Stori-
che (oggi di Storia Culture e civiltà) e dalla Fonda-
zione Alma Mater e in collaborazione con gli enti 
locali e territoriali e con quelli di coordinamento 
scolastico e formativo si è avviato il Centro Inter-
nazionale di Didattica della Storia e del Patrimonio 
(DiPaSt) che ha già avviato rapporti e confronti ad 
ampio raggio. Infine dal 2008 Jacques Le Goff ha uf-
ficialmente accettato che venga a lui intitolato il pre-
mio internazionale “il portico d’oro” che dal 2009 
viene conferito a riconoscimento di figure, opere ed 
eventi che si siano distinte nella diffusione e nella 
didattica della storia coniugando correttezza, atten-
dibilità ed efficacia comunicativa. Un legame e un 
premio prestigiosi che rilanciano il ruolo di Bologna 
come centro elaborazione e irradiazione della cul-
tura e le sue capacità di attrazione e ospitalità.
“Il portico d’oro, Jacques Le Goff”. 
Premio internazionale per la diffusione 
della storia
La storia è da sempre sottoposta a distorsioni 
e strumentalizzazioni che ne insidiano la cono-
scenza. Speculando sull’attrattiva esercitata dal fa-
scino dei suoi enigmi e perseguendo soltanto fini 
commerciali, numerosi autori ed editori produ-
cono opere letterarie e cinematografiche che pro-
pagano inesattezze, deformazioni e mistificazioni. 
Con le crescenti opportunità di comunicazione e 
di manipolazione offerte dalle innovazioni tec-
nologiche si diffondono così convinzioni e cono-
scenze infondate ed errate ben più efficaci e per-
sistenti di quelle tratte dalle ricerche e dalle pub-
blicazioni storiografiche diffuse dalle sedi e dagli 
autori attendibili. 
Il divario e l’incomprensione sono cresciuti a 
tal punto da rendere particolarmente meritorio 
e auspicabile le iniziative e le pubblicazioni che 
sanno coniugare correttezza metodologica e ca-
pacità di diffusione. 
Il 9 ottobre 2008 a Parigi una delegazione in 
rappresentanza dell’Ateneo bolognese e dell’am-
ministrazione comunale di Bologna ha conferito 
a Jacques Le Goff il prototipo del premio interna-
zionale “il portico d’oro”, di cui lo stesso grande 
studioso sarà l’eponimo, e che verrà conferito a 
personaggi, enti o iniziative che si siano distinte 
nella capacità di diffondere le conoscenze storiche. 
Premessa essenziale al presente premio è 
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quindi l’esigenza irrinunciabile che la diffusione 
storica sia sottoposta al vaglio della più rigorosa 
correttezza metodologica e si attenga alle reali ac-
quisizioni della ricerca. 
A ricevere il premio nelle varie edizioni finora 
svolte sono stati, oltre allo stesso Jacques Le Goff, 
Giovanni Minoli, Alberto Angela Peter Denley, 
Eugenio Riccomini, Alessandro Barbero, Franco 
Cardini, Christiane Klapisch.
Il Passamano per San Luca: ancora insieme 
per quel portico
La straordinaria presenza di portici conferisce 
a Bologna un’impronta inconfondibile, una ma-
trice dalle innumerevoli forme che non si limita agli 
aspetti e alle comodità esteriori, ma contribuisce a 
modellare visioni e atteggiamenti di abitanti e ospiti, 
fino a ripercuotersi nella mentalità e nelle percezioni 
degli uni e degli altri. Sostare e camminare sotto i 
portici equivale a vivere in una dimensione ambi-
valente in cui coesistono apertura e angustia, riparo 
e insidia, isolamento e promiscuità, luce ed ombra: 
aspetti antitetici che possono prevalere gli uni sugli 
altri a seconda delle circostanze e degli stati d’animo. 
Le infinite prospettive e fisionomie di queste gallerie 
che si aprono sotto gli edifici, di questi davanzali pa-
ralleli alle strade, offrono a chi vi cammina una par-
ticolare varietà di scorci, di opportunità, di soste e di 
incontri; ma anche una limitazione degli orizzonti 
visivi che lascia intravedere il cielo solo nei tratti 
di congiunzione e negli attraversamenti di piazze 
e strade. Benché avvolti dagli edifici che si costeg-
giano, non se ne vedono le facciate né le parti prospi-
cienti sotto cui si sta camminando; così ogni tratto 
si trasforma in una singolare e continua successione 
di scenari e sfondi, in un’alternanza di angolazioni 
e squarci, di riduzioni e aperture prospettiche. An-
che inconsapevolmente una simile esperienza quo-
tidianamente vissuta si riflette fatalmente nei carat-
teri della città e di chi la frequenta divenendone un 
fattore di identità. 
Che questa sia la “città dei portici” lo attestano pochi 
dati essenziali: basti pensare che solo nel centro sto-
rico - quello racchiuso dai viali di circonvallazione 
che seguono fedelmente il percorso della terza cinta 
muraria - raggiungono lo sviluppo di ben 38 chilo-
metri. Se si considera che anche all’esterno si sno-
dano altri lunghi tratti porticati – quelli che condu-
cono alla basilica della Madonna di San Luca, quelli 
che portano dal Meloncello alla Certosa, quelli che 
uniscono strada Maggiore alla chiesa di S. Maria de-
gli Alemanni e tutti quelli edificati negli ultimi de-
cenni - ci si rende conto che una simile estensione 
non trova riscontro altrove e che evidentemente 
deve essere motivata da qualche particolarità storica.
Il lungo portico che conduce dal centro storico di 
Bologna alla Basilica di San Luca si presenta come 
un insieme armonico di capolavori architettonici e 
artistici di chiara e riconosciuta fama ed esibisce ca-
ratteri di assoluta originalità. La sua realizzazione 
prolungatasi per un ampio lasso di tempo e su un 
lungo percorso ha richiesto e prodotto ingegnose 
soluzioni necessarie e funzionali alle diverse situa-
zioni ed esigenze. Che si trattasse di costruire arcate 
nel tratto pianeggiante o in quello collinare, di con-
sentire o aprire varchi alle strade che incrociano il 
suo lungo profilo, i procedimenti che si adottarono 
di volta in volta ebbero l’attenzione e la peculiarità 
della singola opera architettonica, cosicché nella sua 
sostanziale unità stilistica presenta un serie innume-
revole di varianti. L’impresa si protrasse per diversi 
decenni durante il XVII e il XVIII secolo e fu resa 
possibile da un moto di solidarietà civica e devozio-
nale che affondava le sue radici nel culto per l’im-
magine sacra custodita nella basilica e che, come 
è noto, secondo la tradizione è una raffigurazione 
della Vergine dipinta dall’apostolo Luca; per l’ap-
punto, la “Madonna di San Luca”. Tale culto si era 
manifestato con sempre maggior seguito durante il 
pieno medioevo e aveva dato vita a disparate forme 
di pellegrinaggio, spontanee e organizzate, personali 
e collettive, che dal XV secolo divennero frequenti 
e regolari per la generale attribuzione all’icona ma-
riana del ruolo di protettrice dell’intera comunità. 
Per questi  motivi quando si intraprese la costru-
zione del portico per agevolare il cammino dei pel-
legrini, tutta la comunità cittadina vi contribuì con 
esborsi in danaro o con prestazioni d’opera. Partico-
Fig 1. Conferimento del Premio “il Portico d’oro” – 
Jacques Le Goff al Prof. Franco Cardini, anno 2013
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larmente significativo che il cammino protetto che 
si volle edificare assumesse il volto che oramai carat-
terizzava di più la città: quello dei portici edificati in 
quantità superiore ad ogni altra città per le partico-
lari normative emanate fin dal Duecento. 
Di grande valore emblematico e rappresentativo 
della partecipazione corale che consenti di costru-
ire il lungo porticato fu un episodio riportato dalle 
cronache: il 17 ottobre 1677, durante le prime fasi di 
costruzione del tratto collinare del portico si dovette 
affrontare il problema preliminare del trasporto dei 
materiali dato che il sentiero percorso dai pellegrini 
aveva tratti era troppo impervi per utilizzare carri e 
animali da soma. La semplice soluzione che si adottò 
era in sintonia con la compartecipazione e lo spirito 
collettivo che erano state alla base di tutta la grande 
impresa e che continuavano a sostenerla anche nelle 
fasi più difficili. Si ricorse infatti ad un passamano 
dei materiali necessari, attuato da una lunga fila di 
centinaia e centinaia di cittadini. 
Al presumibile entusiasmo di chi vi partecipò si 
dovette accompagnare la consapevolezza di aver su-
perato e rimosso senza grandi fatiche uno degli osta-
coli più temuti e difficili sulla strada della costru-
zione, e ciò grazie al sommarsi di impegni personali 
e di gesti singoli in un apporto comune e solidale. 
Dal 2003 quel gesto viene ripetuto ogni anno a 
metà ottobre nel “Passamano per San Luca”, come 
evento simbolico della “Festa della Storia” teso a ri-
chiamare l’ascendenza e l’appartenenza comuni di 
un’opera sorta con la partecipazione e il contributo 
dell’intera comunità cittadina. Non vi si affida solo 
un intento evocativo, ma anche la funzione di coro-
namento di attività di ricerca e di studio sul patrimo-
nio storico della città e del territorio. Una festa in cui 
si esibiscono risultati e nuovi progetti che vedono 
come protagonisti scolari, insegnanti, operatori cul-
turali, associazioni e singoli cittadini di nuovo in-
sieme lungo quel tragitto per un passamano di co-
noscenza e responsabilità.
Fig 2-3. Momenti del Passamano per San Luca
